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1. N. 288 - Mercoledì 5 DICEMBRE 2001

1.1 Volontariato e devolution, forza che viene dal popolo 

Oggi il volontariato in Italia ha quattro milioni di cose da dire. Lo sa anche il ministro del Welfare, Maroni, in questa mattinata proprio a Milano per partecipare alla giornata mondiale dedicata all’associazionismo. Anche per questo, nonostante sulla scena primeggi la bagarre in Senato sulle dimissioni di un uomo al governo, nonostante la Finanziaria si avvicini al voto, nonostante le guerre, non si può non dar voce ad un fiume in piena di donne e uomini laboriosi. È la loro giornata, e la ricorrenza corre oltre, anticipando le risposte ai bisogni. Sarebbe un falso storico, un insulto alla nostra attenzione, seppur distratta a eventi come questi, ridurre la celebrazione al compleanno di eventi eccezionali compiuti da associazioni per... eroismo. La festa corre avanti anche per l’azzardo di un’equazione: il volontariato sta alla devoluzione così come la generosità della nostra gente sta al riconoscimento del potere, benefico, che viene dal basso. Purché a quel “potere”, a quell’energia, sia riconosciuto il diritto di non trovar come controparte lo statalismo, il welfare state che ha preteso di sostituirsi a tutto e a tutti. Alla famiglia, ai campanili, agli oratori, alle piazze, alla nostra cultura, alla laica eredità di una provenienza inequivocabile (più dal contado che dai salotti), erodendo strada facendo il diritto alla pensione, alla salute, all’istruzione, all’assistenza, al sostegno di chi nasce. Dimensioni di una cittadinanza sopravvissuta grazie al volontariato che, con la fantasia e la creatività che nascono dal basso, si è fatto carico con intelligenza delle esigenze dei diseredati, sapendo cogliere e corrispondere meglio di tutta la burocrazia ai bisogni. È stata avvilita l’identità di un popolo che ha badato al destino dei deboli pur restando a lungo orfano della politica del bene comune. È il caso di quell’esperienza nata nell’Irpinia dell’80, quando la camorra sequestrò gli aiuti del Nord, profanando la padana “religione della solidarietà”. Ora quell’equazione che fremeva, nella naturale evoluzione delle cose - volontariato e potere dal basso, devoluzione - ha trovato il varco per esprimere in un modo tanto antico quanto rivoluzionario la generosità di un popolo cresciuto nei valori di una donazione coraggiosa. Lo ha dimostrato Milano che ha corso la sua prima Maratona, raccogliendo 100 milioni per il volontariato. Lo dice la volontà politica di restituire ai Comuni il controllo delle ex Fondazioni bancarie, il cui patrimonio sarà devoluto al no-profit. Devoluzione e volontariato si incontrano ancora. E la linea scelta dalla Lega, interpretata dal ministro del Welfare, dicastero tenacemente voluto, è l’aggancio tra la politica e il popolo, interpretando istituzionalmente questa ritrovata radice di modernità del nostro tempo. 


Stefania Piazzo

1.2 Maroni rilancia il volontariato, la maggiore risorsa del futuro

È massimo l’impegno del governo per celebrare al meglio, oggi, la Giornata mondiale del Volontariato, che poi coincide con la chiusura dell’Anno internazionale dedicato a chi aiuta gli altri. Le iniziative dell’esecutivo sono concentrate a Milano, dove il ministro del Welfare, Roberto Maroni, ha in programma una visita all’Opera Cardinal Ferrari e al magazzino della Fondazione Banco alimentare, nonché un intervento alla tavola rotonda organizzata presso il Centro congressi della Provincia sul tema “365 giorni volontari”. Con lui, ci sarà anche il sottosegretario al Welfare, con delega alle Politiche sociali, Grazia Sestini, che è anche senatrice di Forza Italia. «Vogliamo dare un segnale di vicinanza al mondo del volontariato - spiega Grazia Sestini a la Padania - Così andremo a visitare alcune importanti strutture milanesi e ci incontreremo con i volontari, in modo da poter ascoltare direttamente le loro esperienze».

Come mai questo forte impegno? «Non è un momento solo celebrativo per il governo, ma vogliamo che sia un occasione di lavoro: noi siamo intenzionati, assieme al mondo del volontariato, a dare ai diretti interessati gli strumenti necessari per rivedere la legge che li riguarda».

Come cambiano le politiche di questo governo nei confronti del mondo del volontariato rispetto alla gestione precedente? «Il volontariato ha di fronte a sé una grande sfida: la nuova legge sui servizi sociali chiama le associazioni ad essere interlocutori diretti dei governi nazionali, ma soprattutto dei governi locali (Regioni, Province, Comuni) nel momento della programmazione, progettazione e gestione degli interventi. Da noi il volontariato è ben radicato e quindi perfettamente in grado di rispondere a bisogni anche di emergenza. Penso per esempio alle Misericordie di pubblica assistenza, che gestiscono in diverse regioni d’Italia il 118; oppure ci sono casi in cui associazioni di volontari gestiscono centri d’accoglienza, centri per minori, per l’handicap, per anziani, eccetera. Quello italiano ha la caratteristica di essere sostanzialmente un volontariato organizzato, che in questi anni ha fatto un notevole salto di qualità anche in termini di autoconsapevolezza delle proprie capacità (spesso si integra con altre forme associative non di volontariato, visto che alcune strutture abbisognano anche, necessariamente, di dipendenti)».

Ma qual è l’obiettivo del governo? «La nostra volontà, ripeto, è quella di valorizzare il più possibile queste associazioni. Noi siamo l’esecutivo che ha mandato il mondo del volontariato al Cnel e ci assumiamo completamente la responsabilità politica di tale scelta, in quanto riteniamo che questo mondo deve contribuire al benessere sociale, economico e civile del Paese. Nonostante alcune difficoltà poste da altri soggetti economici, siamo perfettamente convinti di aver fatto bene e di aver dato un segnale importante».

Uno dei maggiori problemi, pare di capire, riguarda i finanziamenti. «Vogliamo che il mondo del volontariato sia sempre più strutturato e abbia la possibilità di accedere a certi fondi, penso a quelli delle fondazioni bancarie, o ad altri fondi pubblici e privati che spesso, a causa di irrigidimenti burocratici, non possono essere pienamente utilizzati. Vorremmo che ci fosse maggior spazio anche per le cosiddette associazioni di secondo livello. Inoltre c’è bisogno di arrivare ad un nuovo salto di qualità: il coinvolgimento delle associazioni di volontariato nella gestione completa delle politiche sociali. Chiaramente noi parliamo del volontariato sociale. Esiste poi il volontariato dei beni culturali, ambientali, della protezione civile, altrettanto importante, che non dipende direttamente dal nostro ministero, ma con cui in ogni caso abbiamo un collegamento stretto».

La Giornata nazionale del volontariato si celebra a Milano: perché? «Non è un caso. Intanto Milano è una grande città, adatta per dare ampia risonanza ad un avvenimento come questo. Ma soprattutto Milano e la Lombardia rappresentano la punta più avanzata nel coinvolgimento delle associazioni, grazie anche al volere di amministratori illuminati. Senza dimenticare la lunga tradizione del volontariato, che pone la Lombardia al primo posto tra le regioni italiane. La nostra scommessa è far vivere questa realtà e fare in modo che si sviluppi in tutta Italia».

Poi proprio Milano sarà la sede dell’Authority sul volontariato... «Certo. La sede di Milano è stata individuata da un accordo tra il governo precedente, le amministrazioni locali e le associazioni stesse».


Giacomo Ambrosetti

1.2.1 In 4 milioni si dedicano al prossimo Roma

Sono tanti, una massa enorme di uomini e donne che donano il proprio lavoro e il proprio impegno per gli altri, senza pretendere nulla in cambio. Una grande risorsa per il nostro Paese, con cifre che parlano da sole.

I NUMERI - Sono quasi quattro milioni i volontari in Italia, il 9,2 per cento della popolazione. Persone che donano tre milioni di ore settimanali per le persone in difficoltà ed il cui impegno solidaristico rappresenta un valore economico pari a 900 miliardi di lire l’anno. Lo stima la Fondazione italiana per il volontariato (Fivol) che gestisce una banca dati sul fenomeno.

GLI ASSISTITI - Per l’Istat i volontari assistono ogni anno due milioni e mezzo di persone in difficoltà: anziani o non autosufficienti (10,2 per cento), malati (59,3 per cento), immigrati (4,8 per cento), bambini (5,9 per cento). Sono 11.710 le organizzazioni iscritte ai registri regionali (in tre anni sono cresciute del 40,3 per cento).

LE REGIONI - La presenza maggiore si registra in Lombardia, Toscana, Emilia Romagna, Veneto. Il 42,6 per cento dei volontari sono donne. Secondo la Fivol, 400 mila volontari sono impegnati con continuità per almeno 5 ore settimanali; vale a dire che in qualsiasi ora della settimana vi sono mediamente 17.260 persone che si dedicano attivamente al volontariato.

UNA REALTA’ DI MASSA - Se a queste si aggiungono i volontari saltuari, 3,3 milioni, si arriva ad un totale di 3,7 milioni di persone, ossia il 9,2 per cento della popolazione adulta. In genere, sono 15 milioni gli iscritti ad un’associazione, 5 mila gli obiettori di coscienza, 1.500 le fondazioni; oltre 4.250 le cooperative sociali, le 307 banche del tempo con 20 mila persone coinvolte.

1.2.2 La Carta del no-profit: 24 principi a favore di chi necessita d’aiuto

Niente stipendio né sostegno economico (semmai rimborso spese); consapevolezza del proprio ruolo culturale e politico; obiettivo prioritario, la giustizia e la legalità sociale: questi i principi ispiratori del volontario contenuti nella Carta dei valori del volontariato, presentata ieri a Roma alla fine dell’anno internazionale dei volontari indetto dall’Onu, un’iniziativa della Fondazione italiana per il volontariato (Fivol) e Gruppo Abele. Ventiquattro principi che connotano l’azione e l’identità, rigorosamente gratuita (banditi anche i rimborsi spesi forfettari) di quei milioni di italiani che si muovono per sostenere i diritti umani. Una Carta (frutto di un confronto biennale con gli operatori e le associazioni) che riafferma l'autonomia del volontariato, legittima la collaborazione con le istituzioni senza però esserne condizionato (attraverso il meccanismo dei finanziamenti); si configura come stimolo per le politiche sociali e si batte per la pace, la non violenza, la legalità, la tolleranza. «Sul piano politico - ha sottolineato Emmanuele Emanuele, presidente della Fivol - il volontariato non solo ha finora saputo fare da ponte alla transizione causata dal crollo delle ideologie e all’indebolimento delle politiche ad esse legate, ma ha costituito e costituisce un modello di un’azione sociale nuova, sia come prassi contro l’emarginazione sia come metodo per costruire un sistema di cittadinanza attiva». Il documento afferma che «volontario è la persona che, adempiuti i doveri di ogni cittadino, mette a disposizione il proprio tempo e le proprie capacità per gli altri. Egli opera in modo libero e gratuito promuovendo risposte creative ed efficaci ai bisogni dei destinatari della propria azione e contribuendo alla realizzazione dei beni comuni». La Carta, inoltre, stabilisce che il volontariato è «scuola di solidarietà e pratica di sussidiarietà; è responsabile partecipazione di cittadinanza solidale; ha una funzione culturale e un ruolo politico sollecitando la conoscenza ed il rispetto dei diritti, rilevando i bisogni e i fattori di emarginazione, individuando soluzioni e servizi, concorrendo a programmare e a valutare le politiche sociali in pari dignità con le istituzioni pubbliche cui spetta la responsabilità primaria della risposta ai diritti delle persone». I volontari poi si impegnano a formarsi e a svolgere la propria attività con competenza; a loro viene assicurata una copertura assicurativa; infine, la loro azione è ispirata ai principi della partecipazione democratica. 

1.3 Immigrazione (7) - Nel Belpaese il crimine extracomunitario ha fatto boom

Nell’arco di una dozzina di anni la delinquenza importata è cresciuta,

per talune fattispecie, anche di 17 volte.

Soffre soprattutto il Nord I dati ufficiali confermano: in tutti i reati cresce in modo considerevole

il coinvolgimento di cittadini stranieri

La criminalità è potenziata dall’immigrazione? È un argomento delicato ed avvelenato. Nei precedenti articoli, in modo marginale, se ne è parlato. Le questioni a cui si cercherà di rispondere sono:

1°) la misura in cui commettono reati gli immigrati regolari ed i clandestini;

2°) quali sono le quote di stranieri denunciati, condannati e detenuti;

3°) i reati più frequentemente consumati;

4°) la delinquenza minorile.

I dati sono stati presi dal “Rapporto sullo stato della sicurezza in Italia” (febbraio 2001) ed altri dal ministero della Giustizia. La maggiore incognita è nel determinare il numero degli irregolari ed anche dei regolari; alcuni immigrati, definiti regolari perché in possesso del permesso di soggiorno, non sono in condizione di rinnovarlo e migrano nella clandestinità; altri, al contrario o per lavoro o per sanatorie, emergono, si realizza così una osmosi dalla legalità alla clandestinità (molti) e dalla clandestinità alla legalità (pochi). Una ulteriore difficoltà è data dai frequenti spostamenti su tutto il territorio. In un Paese che ogni dieci anni provvede al censimento della popolazione, come è giusto, esiste la mina vagante dei clandestini che può o forse deve, nell’interesse del dominante turbo-capitalismo, disgregare la tradizione civiltà, per lasciare il posto alla babilonia multietnica. Alcuni lettori hanno scritto giudicando molto prudenziali le stime dei clandestini fatte su questo quotidiano, alcuni hanno parlato di cinque o sei milioni, altri di dieci. Ci si è attenuti a cifre molto basse; non si possono fornire prove certe ed essendo chiaro il punto di vista di questo giornale, non si vuole offrire il fianco a facili critiche, in assenza di dati certificati. Gli enti assistenziali impegnati nel settore potrebbero fornire i dati; preferiscono tacere e ci si deve accontentare di cifre ipotetiche ed orientative. Le stime sono influenzate da quanto i singoli percepiscono girando nelle città; si spera che il nuovo corso politico affronti anche questo problema, non marginale, con determinazione. Il ministro dell’Interno, nel citato rapporto, considera ventidue reati diversi (omicidio tentato, omicidio consumato, lesioni dolose, rissa, reati verso la famiglia, violenza carnale, atti di libidine, atti osceni, sfruttamento della prostituzione, furto, furto di auto, rapina, rapina impropria, estorsione, ricettazione, danneggiamento, contrabbando, evasione, porto abusivo di armi, violenza-resistenza-oltraggio, guida senza patente, produzione-traffico-spaccio di stupefacenti), per capire l’incremento che hanno subito dal 1988 al 2000 ed il numero degli stranieri coinvolti; ha preso in considerazione tre indicatori: la quota di stranieri immigrati denunciati (in stato di arresto o di libertà), dei condannati e dei detenuti. I reati sono molto diversi per gravità; verranno menzionati quelli che hanno avuto un maggiore incremento, comunque per tutti i reati si dimostra il notevole aumento del coinvolgimento degli stranieri.

Nonostante tutte queste differenze, i ventidue reati che abbiamo preso in considerazione hanno una cosa in comune: che fra il 1988 ed il 2000 la quota degli stranieri sul totale delle persone denunciate è aumentata. In un caso (il contrabbando) questo aumento è stato di una volta e mezzo. Ma di solito esso è stato molto più forte. Per alcuni reati tale percentuale è raddoppiata, per altri è triplicata, per altri è sestuplicata. Ma in un caso è cresciuta di diciassette volte. In valore assoluto; il reato per il quale nel 2000 sono stati denunciati più stranieri è il furto. Il reato invece per il quale si è registrata negli ultimi tre anni la quota più elevata di stranieri sul totale dei denunciati (55-56 per cento) è il favoreggiamento e lo sfruttamento della prostituzione. Questo è anche uno dei reati che ha conosciuto l’aumento più rapido di questa quota, che nel 1998 era dell’8 per cento.

Ulteriori considerazioni scaturiscono dalle differenze territoriali. In tutte le Regioni è emerso un aumento della criminalità. Questo aumento è stato molto più forte nel settentrione rispetto al meridione. Il dato è confermato da quanto avviene nelle grandi città; come risulta dalla tabella pubblicata qui a destra Napoli, Bari, Palermo, Catania mostrano percentuali molto inferiori rispetto alle città del settentrione. Il dato impone qualche riflessione. È certo che la presenza di immigrati è più bassa nelle regioni meridionali, ma non tanto da giustificare differenze così elevate; dei denunciati per furto a Milano gli stranieri sono il 59 per cento, mentre a Napoli sono l’8 per cento, a Palermo il 6 ed a Catania il 4 e differenze simili si hanno per gli altri reati. Non può questo essere attribuito al caso, in anni diversi il dato si ripete; se un dato statistico esprime, nel tempo, un orientamento costante ha un significato. Quale può essere in questo caso? I cittadini del meridione sono più guardinghi? Le forze di polizia sono maggiormente presenti? Gli stranieri sono più onesti? Non sembra essere così. La vera ragione è nella efficace e violenta azione di contrasto che la criminalità organizzata delle singole regioni esercita ed in parte nell’arruolamento degli extracomunitari nella stessa. Ci si chiede come mai quello che riesce alla camorra, alla mafia, ecc. non riesce alle forze dell’ordine? Anche qui la risposta e semplice: non hanno le pastoie della Martelli o della Turco-Napolitano ed i loro giudizi non hanno i tempi e le regole del garantismo oltranzista. Non vuole questo essere un elogio per la criminalità nostrana; ma viene messa in rilievo l’inderogabile necessità di rivedere la materia e di modificare molte leggi.

Cambiano i tempi: se non si vuole essere travolti, tutto, leggi incluse, deve essere in grado di affrontare il nuovo corso. Il codice di procedura penale potrebbe prevedere giudizi immediati ed il codice penale potrebbe considerare la clandestinità come una pesante aggravante. Non si ha l’intenzione di mettersi al posto dei giuristi, ma solo di lanciare un sasso nel tranquillo stagno del crimine depenalizzato, poco punito, impunito, tollerato, premiato. I numeri sono più eloquenti di ogni discorso, disegnano realtà inquietanti e travolgenti. Un dato va sottolineato per tutti: a Bologna gli stranieri denunciati per traffico di stupefacenti sono saliti dal 4 per cento del 1988 al 78 del 1998.

Un’altra considerazione, forse marginale: perché nel rapporto dell’ex-ministro Enzo Bianco vi sono percentuali e non i valori assoluti e le percentuali sono espresse sempre da numeri senza decimali? Si è arrotondato per eccesso o per difetto? Si è seguita una tecnica per ridurre il negativo impatto psicologico o è un modo rituale di esprimersi? È più allarmante dire su 40.000 furti commessi il 40 per cento sono imputabili agli stranieri o scrivere che 24mila li hanno commessi gli italiani e 16mila gli stranieri? Commercialmente si vende meglio una cosa che ha un prezzo di 1000 o di 990 lire? L’ultima risposta, al quarto quesito, viene ancora una volta dai numeri ufficiali, che sottolineano come anche per le imputazioni a carico dei minori la percentuale di stranieri supera quella degli italiani. I dati dimostrano che la genetica non è un’opinione, da buoni genitori (salvo eccezioni) nascono buoni figli e da cattivi genitori... Alcuni raccontano: l’immigrazione è una ricchezza. Gli si deve credere? In questo capitolo non si è posto l’accento sugli efferati delitti, a scopo di rapina, che hanno insanguinato le terre padane e di cui si conserva il ricordo ed il dolore; anche se con composta pacatezza di questo si fa carico a tutti coloro che hanno favorito l’ingresso dei clandestini. 


Marcello Ricci - (7 - continua)

1.4 Nuovo Ambasciatore USA - Diplomazia, l’uomo giusto al posto adatto

Sostenitore del ruolo dell’Italia nell’impedire la nascita di un Super Stato nella Ue

Con un volo diretto da Philadelphia è arrivato a Roma con la moglie Betty Melvin F. Sembler, nominato dal Presidente Bush nuovo ambasciatore in Italia, dove da lungo tempo latitava un ambasciatore vero e proprio, e le sue funzioni erano svolte dall’incaricato d’affari William Pope. Nemmeno le pressioni esercitate dalla Niaf, la potente organizzazione degli italo-americani sono riuscite a imporre uno dei tanti italo-americani che hanno sostenuto il Presidente in campagna elettorale, tra i quali il più eminente era indubbiamente Charles Galgano, che si era occupato del Piano regolatore della città di New York. «Volevo essere certo di inviare l’uomo giusto in Italia, perché è il Paese con cui c’è una relazione unica che richiede un diplomatico esperto, che sia molto vicino a me...» ha detto Bush in occasione della nomina e anche il parere della Niaf è stato alla fine favorevole: «... la scelta è caduta su una personalità eminente, altamente qualificata e di provata esperienza», hanno ammesso i vertici della comunità degli italiani d’America.

Sembler, infatti, è già stato ambasciatore, prima in Australia e poi nell’Arcipelago di Nauru, nel Pacifico, dove ha risolto brillantemente numerose questioni in sospeso. È un autorevole esponente della comunità ebraica, e di quella parte che ha sostenuto la presidenza Bush, mentre il grosso si era schierato con Clinton, sulle posizioni del Washington Post a favore del melting-pot. Nominato presidente della Export Import Bank, che concede alle imprese e agli Stati che importano beni e servizi americani, ha fondato assieme alla moglie, un’associazione per il recupero dei drogati, che ha portato al reinserimento sociale di migliaia di emarginati, il gruppo Straight. Ha lavorato per il Presidente dello Stato di Florida, Jeb Bush, che è fratello dell’attuale Presidente degli Stati Uniti, ed è poi stato a capo della Commissione sulle finanze del Partito repubblicano, che ha portato alla vittoria elettorale.

Sembler potrebbe essere un ambasciatore dai compiti strategici più ampi di quelli previsti per una semplice rappresentanza in uno degli Stati dell’Unione Europea, sia per la sua comprensione degli affari mediorientali - e soprattutto della tragica situazione di Israele - sia per il ruolo che l’Italia sta esercitando nell’Ue per impedire la nascita di un Super-Stato centralizzato e burocratico, a fianco del premier inglese Blair, che è molto critico sull’asse franco-tedesco. L’Italia è anche, tra tutti gli Stati europei, quello che ha oggi i migliori rapporti con la Federazione Russa del Presidente Putin e con tutti gli Stati dell’Est europeo, Jugoslavia compresa, e con lo Stato d’Israele, cosa che un ambasciatore americano deve tenere ben presente. Shalom, giornale della comunità ebraica italiana, ne ha già salutato l’arrivo con queste parole. «La designazione di Melvin F. Sembler, profondamente impegnato sul fronte della vita ebraica, fa capire che qualcosa è cambiato. L’inquilino di Via Veneto non è, come tradizione vuole, italo-americano, ma piuttosto il rappresentante di una generazione nuova di uomini politici in grado di dare nuovi stimoli alla vita politica nel suo complesso, e alla vita delle comunità ebraiche in particolare, anche al di fuori degli Usa». E si spera che anche la comunità ebraica italiana e padana cominci a riconsiderare i propri rapporti con la sinistra diessina e comunista, vista da sempre come unico interlocutore, quando è da sempre la sostenitrice di tutte le cause anti israeliane, comprese le più fanatiche. Chi invece sostiene da sempre il diritto dei popoli alle proprie identità, tradizioni, leggi e religioni, come i padani, è stato finora spesso osteggiato e calunniato. È tempo che tutto ciò finisca, e si inauguri una nuova stagione di collaborazione e di ricerca. Auguri, quindi, a Mister Sembler e Signora, di trovare nel nostro Paese un filo di speranza per tutti in una pace stabile, che sia basata sulle libertà dei popoli!


Archimede Bontempi

1.5 La Parola ai Lettori 

1.5.1 Sulle strade della Bergamasca di notte spuntano le "lucciole"

Ciao a tutti, siamo due ragazzi di Bergamo città e vorremmo porre alla vostra cortese attenzione il problema grave della prostituzione nella nostra città e provincia. È già da molti anni che il fenomeno ha colpito la nostra città, ma ultimamente è diventato veramente gravissimo. Le ragazze sulle strade infatti sono sempre di più e i Comuni interessati sono molti (Dalmine, Lallio, Curno, Osio Sotto, Zingonia, Cavernago...). Spesso ci capita di girare in quelle zone anche perché ci sono molti locali per noi giovani e in quelle occasioni ci capita di assistere ad uno “spettacolo”, se così si può chiamare, non degno di una città cattolica e tranquilla come Bergamo. Ogni tanto ci fermiamo da queste povere ragazze sfruttate da gente senza scrupoli, quasi sempre loro connazionali albanesi, rumeni o nigeriani. Ci è successo spesso che le ragazze, ridotte in un vero stato di schiavitù, ti raccontino un po’ le loro storie e i loro problemi, e da qui tu puoi capire veramente la gravità del problema. Queste ragazze provengono quasi tutte dai Paesi dell’Est (Albania, Russia, Romania o Bulgaria) o dell’Africa, vengono comprate e messe tutte le sere proprio lì, in mezzo ad una strada. Ognuna ha il suo “posto” assegnato e sono tutte controllate a vista dai loro protettori, che girano indisturbati sulle nostre strade dedicandosi anche ad altri episodi di criminalità. Ci è capitato di vedere con i nostri occhi questa brava gente che passa ogni 10-15 minuti con la macchina per vedere se la loro ragazza è lì al suo posto. Ogni posto della strada è assegnato a un gruppo o a un singolo sfruttatore, che può avere in carico una o più ragazze. Abbiamo visto anche casi di ragazze picchiate o malmenate da altri sfruttatori soltanto per essersi messe in un posto che era “sbagliato”... Insomma, in breve con queste poche righe vi abbiamo raccontato solo un poco di quello che succede tutte le notti nella nostra città e nei comuni della nostra provincia, che una volta era tranquilla. Noi pensiamo però che questi Comuni dovrebbero contrastare ancora con più decisione il fenomeno, in attesa anche della nuova e tanto attesa legge che dovrebbe finalmente regolamentare l’immigrazione nel nostro Paese. Abbiamo girato anche in altre città del Nord come Brescia, Milano o Varese, ma in quelle zone il problema non ci è sembrato così grave come nella bergamasca, o perlomeno sembrerebbe un po’ più sotto controllo e limitato solo in alcune zone di quelle città. Sarebbe molto interessante che anche voi vi poteste interessare al problema il più presto possibile, visto che questo “flagello” non sembra interessare più di tanto ad altri organi di informazione. Speriamo che, parlandone, anche le forze dell’ordine si diano una mossa, visto che la situazione è disastrosa. Sperando in un vostro sicuro interessamento, vi ringraziamo.


DUE LETTORI DI BERGAMO paoloduke1@jumpy.it 

1.5.2 Scoppio del palazzo, chi ha sbagliato paghi!

Quando vedo un palazzo dilaniato da uno scoppio, con tanti morti innocenti, provo una gran rabbia pensando che questo accade per la negligenza di qualcuno che non ascolta la voce della gente comune. E mi fa anche rabbia vedere sui muri di quelle case distrutte scritte di ogni genere, a testimonianza di un degrado che riguarda ormai tutte le nostre città. Non c’è più educazione civica, i giovani di oggi sono dei fannulloni e dei perditempo! Noi abbiamo cominciato presto a lavorare e così pure i nostri genitori; abbiamo studiato poco, certo, però visto come vanno le cose oggi sono contenta di avere lavorato tanto e di essermi meritata la mia, seppur modesta, pensione. Un abbraccio ancora a tutti i parenti delle povere vittime della tragedia di Roma.


M. COLOMBO Chignolo Po (Pavia) 

1.5.3 Io votavo a sinistra ma ora ho capito che...

Ho letto i risultati di un’indagine sui giovani, della quale mi ha colpito il dato che evidenzia la netta “differenza di voto fra i giovani studenti e non studenti”. Anche per esperienza personale, penso che ciò dipenda dal fatto che, di norma, gli studenti vivono una quotidianità che consente loro di essere “più idealisti”. In effetti, io stesso, da studente universitario, seguivo con interesse e passione tutti gli argomenti dell’attualità politica e votai Ulivo. Adesso che lavoro nel più grande Ente pubblico nazionale e che, come tutti i colleghi laureati vincitori del mio stesso concorso, sono stato umiliato professionalmente e danneggiato economicamente dalle politiche antimeritocratiche imposte dai sindacati e condivise o tollerate dai governi di centrosinistra, non posso fare a meno di considerare ipocriti molti dei proclami della parte politica per cui ho votato in passato. E che non voterò mai più.


6ingenuo@katamail.com

1.5.4 Forse il Corriere della Sera si è svegliato dal sonno?

Visto che il Corriere della Sera dà i voti ai membri di questo governo, che voti può dare all’ex guardasigilli Diliberto, il cui massimo lavoro fu il rimpatrio della Baraldini? Oppure a Fassino, che si ricorda per il “capolavoro” della Telecom Serbia? Anche se in ritardo, non potrebbero dare queste pagelle?


ADRIANA Faenza (Ravenna)

1.5.5 Il voto dei Siciliani ci serva da esempio

Cari amici, guardiamo con ammirazione il Popolo Siciliano, un Popolo che da sempre, e giustamente, guarda prima di tutto alla sua legittima “Necessitas”. Nelle ultime due tornate elettorali il consenso politico del Cittadino Siciliano si è posato sulla Casa delle Libertà, e in particolare su Forza Italia, che ha monopolizzato il voto nell’isola. Al contrario, una realtà che subisce una frammentazione dovuta a differenziazioni ideologiche e quindi di classe, quest’ultima peculiare al Nord industrializzato, ha scarisissimo peso politico ai fini della ripartizione delle risorse. Chi è causa del suo mal pianga se stesso, recita un vecchio adagio! Poniamo ora il caso che il Cittadino Elettore Veneto oppure Lombardo, consapevole della propria personale “necessitas”, diventasse emulo dell’Elettore siciliano, e concentrasse il proprio consenso nel Movimento di riferimento, in questo caso la Lega Nord. Un consenso massiccio e univoco, darebbe un peso politico difficilmente ignorabile ai fini della ripartizione delle risorse, che in ultima analisi è il vero obiettivo politico auspicabile. Cari Polentoni, mettiamo da parte il proverbiale “faso tuto mi” e impariamo dagli amici siciliani!


ANTONIO LANARO Lega Nord Torri di Quartesolo

1.5.6 Quei registi “progressisti” che incassano miliardi...

Dopo aver seguito il documento filmato “Un altro mondo è possibile”, mi chiedo quanti di quei registi farebbero parte in modo integrato di questa nuova dimensione, dove forse non riuscirebbero a “intascare” altro denaro attraverso fondi di garanzia statali quasi mai restituiti, o a percepire pagamenti in nero... Non mi sorprende invece il loro tempismo ruffiano nel cavalcare l’occasione della manifestazione anti-G8 di Genova. Peccato che filmassero persone in buona fede, a differenza loro! Noi facenti parte delle categorie non privilegiate, e che perciò lottiamo davvero per un mondo migliore, preferiamo prese di posizione più coerenti. Provate a parlare col signor Bellocchio, Ricky Tognazzi o Michele Placido, hanno immagazzinato miliardi per film dichiarati di “interesse nazionale”. A parte gli incassi irrisori di quei film, provate a chiedere loro lavoro o solidarietà. Se verranno al telefono, e già sarete molto fortunati, sentirete delle belle risposte... 


MARIO BORTOLOZZI marbortol@hotmail.com

